
LIBRI.“Viviamotutti sulla crestadell’onda”, inchiesta del giornalistapadovanoRenzoMazzaro

Medicinaquantistica,avventure
diun’ideavittimadeipregiudizi

C
omeaffrontaParis
Hilton il problema
dello smognelle
grandi città?Si fa

modificare il nasoper
respiraremeglio.Aparte
l’eccentricitàdelpersonaggio,
l’aneddoto - peraltro vero - è
l’esempioperfettodiun
atteggiamento, che si sta
diffondendo semprepiù,
individualistico epragmatico
nei confrontidelle scienza.È
l’atteggiamentodi chi diffida,
ingenerale, della scienza e
degli scienziati, percepiti
come lontanidallapropria
realtàquotidiana; eppure se
neserve, quandooccorre, per
risolvereunproprio
problemapersonale e
concreto, infischiandosene
dei risvolti globali. Se l’aria è
inquinata, altro che spingere
per l’utilizzodi energie
alternative: facciamoci
modificare il nasodal
chirurgo,no?Neparlanel suo
ultimo libroScientisti e
antiscientisti. Perché scienza
e societànonsi capiscono (Il
Mulino), il sociologo
MassimianoBucchi, docente
diScienza, tecnologia e
società all'Universitàdi
Trento, unodei responsabili
dell’associazionevicentina
Observa .

Di cosa parla il libro?
Parladiun’illusionedi cui
tutti,mecompreso, siamo
vittime: l’idea che scienza e
società si confrontino come
avversarie, comedueentità
distinte e impermeabili l’una
all’altra. Ciò cheunapropone,
viene sistematicamente
rifiutatodall’altra, e
viceversa. In realtà c’èuna
crescente compenetrazione,

anchesenoncene rendiamo
conto.

Dove si può vedere questa
compenetrazione?
Adesempio inquella che
definisco scienza-spettacolo,
chesi vedenellapubblicità: in
molti spot appaionocamici,
laboratori, provette, che
dovrebberogarantire labontà
delprodotto.Èunuso
strumentaledella scienza. In
moltepubblicazionipoi,
specienei freepress, ci sono
quotidianamentenotiziedel
tipo: trovato il gene che
spiega lapropensione alballo
liscio. La società si serve
dell’autorevolezzadella
scienza, e la scienza sipresta a
questogioco.Maci sono
anchecasi più seri.

Quali sono?
Il dibattito sulla liceità
dell’utilizzodelle cellule

staminali embrionali, per
citarneuno,haprodotto la
richiestadeipolitici agli
scienziati di unembrionea
cui fosse tolta la capacità di
svilupparsi.Mentreun tempo
era la scienzaaproporre e la
società avalutare, ora la
società commissionaalla
scienzaunprodotto con
determinate caratteristiche.
E si arrivaall’approccio
individualistico e
strumentale ai prodotti della
tecnoscienza.

Come il naso di Paris Hilton?
Si vaancheoltre: ci sono
società americane che
vendono in internet il kit per
fare il test delDna.Avvertono
chenonc’è il pienoconsenso
della comunità scientifica
sulla validitàdi questi test,
ma li offronocomunqueai
consumatori.Cadeun’altra
illusionedel rapporto tra

scienza e società, quella
secondocui attraversoun
processodidiscussione si
possaarrivare auna
soluzionecondivisa. In realtà
nonè scontato chegli stessi
oggetti tecnoscientifici siano
dati per tutti eunavoltaper
tutte.

Che cosa contribuisce a
perpetuare l’illusione della
contrapposizione tra scienza e
società?
Èunschemaormai
sedimentato.L’opinione
pubblica continuaadavere
dello scienziatoun’idea
piuttostoastratta.Esiste
quella contiguità quotidiana
di cui dicevoprima,manonè
fondata suunaeffettiva
assimilazionedella scienza su
basi culturali. La scienza è
considerata ilmezzoper
soddisfare i bisogni più
disparati.Unaconferma

arrivadalle indaginidi
Observaper l’Annuario
Scienzaesocietà.

Cosa dicono?
L’atteggiamentopiùdiffusoè
quello
pragmatico-opportunistico,
del tipo: se ci sono risultati
chepossono far comodo,
perchénonutilizzarli?Qui la
scienza èutilizzata ancheper
liberarsidalla responsabilità.

È un atteggiamento diffuso
anche nella nostra realtà?
NelNordest c’èunpo’ di
fiducianegli scienziati,ma
anchepiùpragmatismo. I
risvolti della ricerca
scientificaper lamoraleo la
religione interessanomeno,
preoccupanodipiù le
conseguenzeconcrete, anche
invirtùdiuna certa
sensibilitàambientale.

© RIPRODUZIONERISERVATA

L'INTERVISTA di GIANMARIA PITTON

MASSIMIANOBUCCHI

Scienzaesocietà,dalcontrasto
aun’utilitaristica“complicità”

Nelmiolibro
cercodispiegare
comelostorico
contrastofrai
dueambitisia
ormaifittizio

Silvia Ferrari

Emiliano Sbaraglia parla e
scrivepertutti iprofessoripre-
cari d'Italia, che arrancano
concontratti trimestrali enon
possono organizzare un pro-
gramma didattico completo,
sempre in bilico, “aggrappati
a un rinnovo di cui nulla si sa,
se non all'ultimo momento".
Scrive di sé e racconta la sua
storiaelasuastanchezzanella
lettera che introduce il suo
nuovo libro Il bambino della
spiaggia", edito da Fanucci,
che presenterà stasera alle
20.30apalazzoFestariaValda-
gno, inun incontroorganizza-
to da Guanxinet in collabora-
zione con Libreria De France-
schichevedràanchelaparteci-
pazione di Giuseppe Stoppi-
glia dell'Associazione Macon-
do e del prof. Enrico Mecene-
ro.
Ma in fondo scrive e raccon-

ta anche della stanchezza di
tutti gli insegnanti che come
lui “sperano nella buca della
posta, inattesadiunaconvoca-
zione che probabilmente non
arriverà prima di metà otto-
bre e chequando arriverà non
durerà che per quaranta gior-
ni. Scrive una lettera aperta al
ministro della Pubblica Istru-
zioneeai suoi taglidioltre 130
mila posti di lavoro, “aumen-
tando il numero di studenti
nelle classi, spazzandoviadal-
le graduatorie una quantità
impressionantedi insegnanti,
oaspirantitali,abolendodifat-
to la cosiddetta terza fascia".
Ma abbandona quasi subito

il tono polemico il giovane
Emilianoedecidedi racconta-
re la scelta che lohaportato in
Senegal, a Kelle, un villaggio
sul mare situato a sud di
Dakar. Qui, in un'Africa dai

profumi e i colori sgargianti,
in una terra dove la povertà e
l'ignoranza regnano, impara
quello che l'Italia benestante
nonhasaputodonargli: lagio-
ia di insegnare, di vedere cre-
scere una classe e di poter nu-
trire occhi assetati di sapien-
za.
A bordo di un aereo della

Afriqiyah giungerà nelle terre
senegalesi, dove l'ospitalità è
tuttoel'uomobiancoèsperan-
za.Curiosità, amoree condivi-
sionerenderannoil suo lavoro
una sfida e, affiancato dai due
insegnanti Pierre eBaba - uno
cattolicoe l'altromusulmano-
imparerà, ascolterà e insegne-
ràabambini chemolto spesso
dovràcercare tra le sabbiedel-
le spiaggeafricane.Parleràcoi
loro genitori per convincerli a
iscriverli a scuola, mangerà
conibambini,giocheràconlo-
roe si arricchirà finoanonvo-
lerepiù tornare indietro.
«Arrivederci Ministro, dun-

que. Arrivederci a quando il
ventodell'oceanoavràd'incan-
toportatoviatutta lamiastan-
chezza. Arrivederci e a presto.
Forse».f
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INCONTRI/1.Una presentazioneaValdagno

Quandoilprecario
trovainSenegal
ilsensodellavita

Gianni Nizzero

Dagli incontri imprevisti spes-
so nascono combinazioni fo-
rieredisviluppi improbabili, a
volte però fecondi di conse-
guenze positive. Non è esatta-
mente come tirare il sasso in
uno stagno: basta più sempli-
cemente porre una domanda
impertinente, soprattutto se il
contestoèquelloseriosoedar-
cigno della Scienza. Naturale
che ci voglia una certa dose di
impertinenza.Sepoi l'imperti-
nente è tale di professione, os-
sia un guastafeste pagato per
porre un giorno sì e l'altro pu-
re,domandescomodealPalaz-
zo del Potere, è probabile che
l'irriverenza e la sfrontatezza
trasferitesulpianodellaScien-

za, riescano a colpire nel se-
gno.
Questoè solo inparte ciò che

succede nel libro di Renzo
Mazzaro Viviamo tutti sulla
cresta dell'onda (pagg. 208,
New Media Publishing Hou-
se, 9,90 euro, reperibile in edi-
cola). Mazzaro è un cronista
deiquotidianivenetidelGrup-
po Espresso. Si occupa preva-
lentementedipoliticaregiona-
le, spessoevolentieri conladi-
sinvolta presunzione di fare
da spina nel fianco al potente
di turno.Neltrupponedeicro-
nisti checorronoa raccogliere
le incandescenti opinioni sul
tema del giorno da questo o
quel personaggio, fa spesso la
figura di quello che fa la do-
manda più ingenua. Di solito
lapiù irritante,e spessogli rie-
sce.
Nel libro, partendo da alcu-

ne domande di pazzagliana
memoria,Mazzaro conduce il
lettore attraverso l'accidenta-
to percorso della medicina

quantistica, la fusione fredda,
esaminaglieffettidell'applica-
zionedeicampielettromagne-
ticiultradeboli, le teoriadeldo-
minio della coerenza dell'ac-
qua, per giungere alla conclu-
sione che , sì insomma, va be-
ne la medicina tradizionale,
ma che peccato trascurare la
fisica,sedavverovogliamocer-
care rimedi efficaci nella cura
dellemalattiepiù insidioseco-
me leneoplasie.
Conclusione semplicistica?

Mica tanto. Solo per fare un
esempio, due dei protagonisti
del libro, inventori e scienziati
straordinari, anche se noti al-
la sola cerchia di addetti ai la-
vori,nonsoloconsumanolalo-
ro vita nella ricerca, tendono
anche a morirci d'infarto. Co-
me a dire che il libro parte sì
dall' ambiente strettamente
padovanoeparecchiogoliardi-
co in cui muove i primi passi
Getullio Talpo, ma poi allarga
lo sguardo su Giuliano Prepa-
rata, EmilioDelGiudice,Mar-

tinFleischmann,e iduepremi
Nobel Luc Montagner, Carlo
Rubbia.Eperarrivareallarea-
lizzazione della macchina del
padovano Talpo, seguiamo
nonsenza trepidazioneunpa-
iodidecennidisviluppi, tradi-
menti,boicottaggi,ripiccheac-
cademiche, disinformazioni e
speculazioni,nonché l’ignavia
dei governi. Un percorso che
fa toccare con mano quanto
sia fragileedespostoai capric-
ci (diciamo della storia?) quel
mondo medico, solitamente
percepito come autorevole a

cui si guarda con “dovuta” re-
verenza.
All'originedel librodue sono

le comande provocatorie: po-
sto che l'uomo è composto al
99%dimolecolediacqua,per-
chè lamedicina si occupa solo
diquell'unopercentocostitui-
to da altro? E ancora: perchè
se esistono l'elettrocardio-
gramma e l'elettroencefalo-
gramma, non può esistere
l'elettrogramma del fegato o
del pancreas? Il libro si incari-
ca di dimostrare che tutti gli
organi interni, non solo il cuo-
ree il cervello,emettonodebo-
lisegnalielettricicaptabiligra-
zieal campomagneticocreato
propriodall'acqua.Con lapre-
sunzione di aggiungere che
non occuparsi della fisica all'
interno del corpo umano, ov-
vero dellamedicina quantisti-
ca, come spiega alla fine il
prof. Piergiorgio Spaggiari, è
unpregiudizio e come tale du-
rissimodasradicare.
Domandeinsommanatesul-

lapelledellostessoautore, tro-
vatosi ad incrociare i campi
elettromagnetici fra i postumi
di una caduta sugli sci. La cu-
riosità e il piaceredi divulgare
questo mondo di avventurosi
sperimentatori hanno fatto il
resto.f
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Ilsociologo vicentinoMassimiano Bucchi Il libro diBucchi

Pubblicità,
informazionee
politica:ormaila
contiguitàconla
scienzaè
un’evidenza

Il libro diSbaraglia

L’esperienza diEmilianoSbaraglia
in“Ilbambinodella spiaggia”

Ilgiornalista RenzoMazzaro

La domanda di base:
perché se siamo al 99 per
cento acqua viene curato
solo l’altro 1 per cento?

Una presentazione di “Dalla
parte dei vinti -Memorie e ve-
ritàdelmioNovecento”diPie-
ro Buscaroli (Mondadori edi-
tore) è in programmadomani
alle 18 a Palazzo Zabarella in
via degli Zabarella a Padova.
Conl'autoreinterverrannoDa-
vide Rondoni, poeta e scritto-
re, eAlessandroPellegrini, av-
vocato
Nonostante sia trascorso più

di mezzo secolo dal crollo del
fascismoedalla finedelsecon-
do conflitto mondiale, siamo
davvero convinti di sapere co-
me andarono effettivamente
lecose?Il tantodiscussodopo-
guerra italiano può conside-
rarsi concluso?PieroBuscaro-
li,storicodellamusica, scritto-
re e giornalista non ne è affat-
toconvintoehadecisodiapri-
re la sua valigia di carte, docu-
menti inediti e ricordi troppo
a lungo taciuti per raccontare

“unaltroNovecento”.
Adolescente a Imola con la

passioneperilpianoforte,assi-
steconstuporeafiancodelpa-
dre Corso - insigne latinista -
al naufragio “non casuale” del
1943-45, che precipitò l'Italia
in una spirale di guerra e vio-
lenze. L'interpretazione di
eventi come la “congiura” del
25 luglio contro Mussolini, la
dissoluzione militare e civile
dell'8 settembre, l'occupazio-
ne tedesca e i “crimini dei vin-
citori” restituisce l'immagine
diunBuscaroli “schieratoavi-
ta”, cittadino coatto di quella
chechiamauna“exnazione”.
In una felice mescolanza di

cronaca giornalistica e docu-
mento storico,Dalla parte dei
vintiriesceaunireallascrupo-
losae talvolta ineditaricostru-
zione di fatti decisivi del ’900
il ritmo appassionato e mai
pretestuosodel ferocepamph-
letpolitico.Che faràdiscutere.
Piero Buscaroli ha pubblica-

to La morte di Mozart (1996),
Beethoven(2004)e,daMonda-
dori, la grande biografia Bach
(1985,nuovaed. 1998).f

INCONTRI/2.Domanipomeriggio a Padova

“Dallapartedeivinti”
PieroBuscaroliricorda
Lo storico della musica
parla del suo recente
discusso pamphlet
politico e autobiografico

IL GIORNALE DI VICENZA
Mercoledì 23 Giugno 201056 Cultura


